
1

             SCIENZA E TECNICA DELLA PREVENZIONE INCENDI   
                                                                         A.A. 2014 - 2015

      Dipartimento di Ingegneria Civile e Industriale

Argomento

Attività a rischio di incidente 
rilevante – Riferimenti normativi
Rapporto di sicurezza

20.03.2015 

Marco Carcassi
carcassi@ing.unipi.it

«Scienza e Tecnica della Prevenzione Incendi»
A.A. 2014 - 2015

Argomento



2

             SCIENZA E TECNICA DELLA PREVENZIONE INCENDI   
                                                                         A.A. 2014 - 2015

Dalla direttiva  Seveso I alla direttiva Seveso III.

La gestione del rischio industriale: 

Dalla direttiva  Seveso I alla direttiva 
Seveso III.
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Decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334 
(Attuazione della direttiva 96/82/CE relativa al 
controllo dei pericoli di incidenti rilevanti 
connessi con determinate sostanze 
pericolose)
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In seguito ad un rilascio si possono verificare gli scenari 
incidentali seguenti:

INCENDI
ESPLOSIONI
DISPERSIONI DI SOSTANZE TOSSICHE

Gli effetti fisici che caratterizzano le relative 
conseguenze sono: 

IRRAGGIAMENTO
SOVRAPPRESSIONE
CONCENTRAZIONE di sostanza tossica

Incidente =  Rilascio
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 Incidente rilevante 

Un evento quale un'emissione, un incendio o 
un'esplosione di grande entità, dovuto a 
sviluppi incontrollati che si verifichino 
durante l'attività di uno stabilimento e che dia 
luogo ad un pericolo grave, immediato o 
differito, per la salute umana e/o per 
l'ambiente, all'interno o all'esterno dello 
stabilimento, e in cui intervengano una o più 
sostanze pericolose.

UNA  DEFINIZIONE
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ad essi sono correlati i DANNI a:

PERSONE
STRUTTURE
AMBIENTE
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Con il termine rischio, secondo una 
definizione di uso comune, si intende un 
danno o un pericolo incerto, cioè del quale in 
generale non è precisabile né l'entità, né il 
tempo di accadimento. 

In campo industriale, supposte note la frequenza di un 
determinato evento dannoso e le conseguenze di 
questo evento, si definisce rischio il prodotto della 
frequenza (assunta come probabilità di avere quelle 
determinate conseguenze) per queste conseguenze 
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Ciascuno di noi, per il fatto di vivere su questa terra, 
è soggetto, volente o nolente, a rischi di vario tipo, 
naturali ed artificiali. Ad es. il rischio di morte 
accidentale è complessivamente ~ 5.10-4 per 
anno, il che significa che su 100.000 abitanti in 
media in un anno ne muoiono 50 per incidenti di 
auto, cadute, scoppi di gas, incendi, ecc. 

Una persona che non volesse rischiare, e che 
quindi si sottraesse volontariamente a tutta una 
serie di rischi (auto, elettricità, ecc.), difficilmente 
riuscirebbe a ridurre il rischio di morte accidentale 
al di sotto di 10-5 per anno (per fulmini, altre 
cause naturali, ecc.).
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La normativa
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Dal 1982 ad oggi sono state emanate diverse direttive 
europee successivamente recepite in Italia 

La normativa si pone il fine di assicurare livelli sempre più elevati 
di protezione della qualità dell’ambiente e della salute umana 
mediante un sistema coerente ed efficace di attività di 
prevenzione degli incidenti rilevanti

LA NORMATIVA
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La regolamentazione del rischio industriale è 
stata avviata a livello comunitario con la 
Direttiva 82/501/CE nota come Direttiva 
SEVESO

Località in Lombardia dove il 10 
luglio 1976 si verificò un grave 
incidente che interessò 
un’ampia area esterna allo 
stabilimento della Ditta ICMESA.  
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● Dlgs 238/2005, Art.5. comma1 

● Il gestore è tenuto a 
prendere tutte le misure idonee a 
prevenire gli incidenti rilevanti e 
a limitarne le conseguenze per 
l'uomo e per l'ambiente, nel 
rispetto dei principi del presente 
decreto e delle normative vigenti 
in materia di sicurezza ed igiene 
del lavoro e di tutela della 
popolazione e l’ambiente

IL   PRINCIPIO 
FONDAMENTALE
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EVOLUZIONE NORMATIVA
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EVOLUZIONENORMATIVA
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Dalla direttiva  Seveso I alla direttiva 
Seveso III.

Schema normativo

Direttiva 
96/82/CE 

“Seveso II”

D.Lgs. 334/99

D.M. 9 maggio 
2001 D.M. 15 maggio 

1996 (GPL)

D.M. 20 ottobre 
1998 (liquidi 
facilmente 

infiammabili e/o 
tossici)

L.R. n.30 
20/3/2000

Normativa 
europea

Legge 
nazionale

Regolamento nazionale

Legge 
Regionale

D.M. 9 agosto 
2000

pianif. territoriale

SGS

Direttiva 
2003/105/CE 
“Seveso III”

D.Lgs. 238/05

Dalla direttiva  Seveso I alla direttiva Seveso III.
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DEFINIZIONI

All I
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Il D.Lgs.334/99 classifica gli stabilimenti industriali in base
ai quantitativi di sostanze pericolose presenti. 

  Tossiche
  Infiammabili
  Comburenti
  Esplosive
  Pericolose per l’ambiente

SOSTANZE PERICOLOSE
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DLGS 334/99 – DLGS 238/2005
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Obblighi del Gestore
1) INVIARE ALLE AUTORITÀ COMPETENTI LA NOTIFICA E LA 

SCHEDA DI INFORMAZIONE PER LA POPOLAZIONE

2) EFFETTUARE LA VALUTAZIONE DEI RISCHI DI INCIDENTI 

RILEVANTI E DIMOSTRARE DI AVERE ASSUNTO MISURE DI 

PREVENZIONE E PROTEZIONE ADEGUATI. REDIGERE (per gli 

stabilimenti a maggior rischio) UN  RAPPORTO DI 

SICUREZZA DA INVIARE ALLE AUTORITÀ COMPETENTI 

3) ATTUARE UN SISTEMA DI GESTIONE DELLA SICUREZZA

GLI STRUMENTI
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IL SGS Al fine di promuovere costanti miglioramenti della sicurezza e garantire 

un elevato livello di protezione dell'uomo e dell'ambiente con mezzi, 

strutture e sistemi di gestione appropriati, il gestore degli stabilimenti di 

cui all'articolo 2, comma 1, deve redigere, entro sei mesi dalla data di 

entrata in vigore del presente decreto,

un documento che definisce la propria politica di prevenzione degli 

incidenti rilevanti, allegando allo stesso il programma adottato per 

l'attuazione del sistema di gestione della sicurezza.

Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, i 

gestori degli stabilimenti esistenti alla data di entrata in vigore del 

presente decreto devono attuare il sistema di gestione della sicurezza, 

previa consultazione del rappresentante della sicurezza di cui al 

decreto legislativo n.626 del 1994, e successive modifiche, secondo 

quanto previsto dall'allegato III.
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IL SGS
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IL RAPPORTO DI 
SICUREZZA
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rapporto di 
sicurezza

ANALISI 
DEL 
RISCHIO

Dlgs 334/99

Seveso II

Modificato 
con Dlgs 
238/05
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I CTR
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IL NOF
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Verifica (istruttoria tecnica) 
del RAPPORTO DI SICUREZZA

a cura del Comitato Tecnico 
Regionale

Il CTR, istituito presso la Direzione 
Regionale dei Vigili del Fuoco, è 
composto da funzionari dei seguenti 
Enti istituzionali:
-  VVF
-  ARPAT
-  ISPESL
-  DIREZIONE LAVORO
-  REGIONE
-  PROVINCIA
-  COMUNE

IL SISTEMA DEI 
CONTROLLI
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Dalla direttiva  Seveso I alla direttiva Seveso III.
IL SISTEMA DEI 
CONTROLLI

Istruttoria tecnica: 

- esame tecnico, critico e ragionato del rapporto di 
sicurezza

-  valutazione di completezza, congruenza, 
correttezza logica

-  utilizzo di modelli matematici
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I PIANI D’EMERGENZA
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Verifica dei Sistemi di Gestione della Sicurezza e dei Sistemi 
tecnici

1) Ministero dell’Ambiente e della Tutela del territorio e 
del mare

2) Regioni Sia il Ministero che le Regioni si 
avvalgono per l’attività di verifica di 
Gruppi ispettivi composti da funzionari 
di:
-  VVF
-  ARPAT
-  ISPESL

IL SISTEMA DEI 
CONTROLLI
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IL SISTEMA DEI 
CONTROLLI
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INFORMAZIONE DELLA 
POPOLAZIONE
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INFORMAZIONE DELLA 
POPOLAZIONE
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Art. 27 - Sanzioni
1. Il gestore che omette di presentare la notifica di cui all'articolo 6, comma 1, o il rapporto di 
sicurezza di cui all'articolo 8 o di redigere il documento di cui all'articolo 7 entro i termini previsti, 
è punito con l'arresto fino ad un anno.
2. Il gestore che omette di presentare la scheda informativa di cui all'articolo 6, comma 5, è 
punito con l'arresto fino a tre mesi.
3. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il gestore che non pone in essere le prescrizioni 
indicate nel rapporto di sicurezza o nelle eventuali misure integrative prescritte dall'autorità 
competente, anche a seguito di controlli ai sensi dell’articolo 25, o che non adempie agli obblighi 
previsti dall'articolo 24, comma 1, per il caso di accadimento di incidente rilevante, è punito con 
l'arresto da sei mesi a tre anni.
4. Fatti salvi i casi di responsabilità penale, qualora si accerti che non sia stato presentato il 
rapporto di sicurezza o che non siano rispettate le misure di sicurezza previste nel rapporto o le 
misure integrative indicate dall'autorità competente, anche a seguito di controlli ai sensi 
dell’articolo 25, l'autorità preposta al controllo diffida il gestore ad adottare le necessarie misure, 
dandogli un termine non superiore a sessanta giorni, prorogabile in caso di giustificati, 
comprovati motivi. In caso di mancata ottemperanza è ordinata la
sospensione dell'attività per il tempo necessario all'adeguamento degli impianti alle prescrizioni 
indicate e, comunque, per un periodo non superiore a sei mesi. Ove il gestore, anche dopo il 
periodo di sospensione, continui a non adeguarsi alle prescrizioni indicate l'autorità preposta al 
controllo ordina la chiusura dello stabilimento o, ove possibile, di un singolo impianto di una 
parte di esso.
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